
S
econdo l’ultimo
numero del Baro-
metro Cisl, bolletti-
no economico

quadrimestrale che se-
gue da vicino i fenomeni
socio-economici che agi-
scono anche sul benesse-
re e il disagio delle fami-
glie italiane, “la ripresa
economica degli ultimi
anni non è ancora riusci-
ta a incidere in modo de-
cisivo sui livelli di benes-
sere e sulle relative dispa-
rità territoriali. Il rallenta-
mento è evidente soprat-
tutto per diverse regioni
del Nord; mentre al Sud
la situazione è anche peg-
giore”. Anzi, se la dob-
biamo dire tutta, per la fa-
miglia, a parte i provvedi-
menti di fine legislatura,
che hanno avviato una
prima fase di sperimenta-
zione del cosiddetto
“Rei” (Reddito d’inclu -
sione), per contrastare le
situazioni di povertà più
estrema, non è cambiato
nulla. Anche l’Istat ha
fatto sapere nei giorni
scorsi che i dati positivi
sulla ripresa economica
registrata dal 2015 ad og-
gi, non hanno sortito al-
cun effetto benefico sul-
le condizioni di povertà
in cui versano molte fami-
glie e moltissime/i cittadi-
ne/i. Tanto per avere
un’idea, nel 2017 la sti-
ma delle famiglie residen-
ti che versano in povertà
assoluta è pari ad 1 milio-
ne e 778 mila, in cui vivo-
no 5 milioni e 58 mila indi-
vidui. Rispetto al 2016,
dunque, la povertà asso-
luta cresce in termini sia
di famiglie che di indivi-
dui. Sono i valori più alti
registrati dal 2005. Cre-
sce rispetto al 2016 l’inci -
denza della povertà asso-
luta per le famiglie con
persona di riferimento
che ha conseguito al mas-
simo la licenza elementa-
re: dall’8,2% del 2016 sa-
le al 10,7%. Le famiglie
con persona di riferimen-

to almeno diplomata, in-
vece si posizionano ad un
livello decisamente più
basso, 3,6%. Si confer-
ma, inoltre, un elevato li-
vello di incidenza della
povertà assoluta fra i mi-
nori, 12,1%, pari ad 1 mi-
lione e 208 mila. Le fami-
glie dove è presente al-

meno un figlio minore si
attestano al 10,5%, quel-
le con tre o più figli mino-
ri salgono fino al 20,9%.
La situazione più grave,
come dicevamo all’ini -
zio, riguarda il Mezzogior-
no, dove la povertà asso-
luta aumenta sia per le fa-
miglie, dall’8,5% del

2016 al 10,3%, che per gli
individui, dal 9,8%
all’11,4%. Cresce rispet-
to al 2016 anche la pover-
tà relativa. Un quadro
preoccupante, dunque,
che rimarca ulteriormen-
te la necessità e l’urgen -
za di dare avvio a strate-
gie politiche condivise e

finalizzate a rilanciare
concretamente l’occupa -
zione e il lavoro, flessibi-
le e non precario, nuovo
e non meno dignitoso.
Un rilancio dell’occupa -
zione che parta dal lavo-
ro giovanile, su cui la po-
vertà assoluta si è parti-
colarmente concentrata,

per finire a quello femmi-
nile che diventa fonda-
mentale anche per rida-
re dignità reddituale a
tutti quei nuclei familiari
che vivono oggi sotto la
soglia dell’indigenza.
Buona flessibilità, dun-
que, in grado di coniuga-
re benessere e produttivi-
tà, esigenze del lavoro e
bisogni di lavoratrici e la-
voratori. Per questo il no-
stro sindacato ha rinno-
vato e sta rinnovando la
propria azione, il proprio
ruolo e la propria funzio-
ne di rappresentanza, al-
largando lo sguardo ai
nuovi lavori a cui la con-
trattazione può dare ri-
sposte importanti dal
punto di vista delle tute-
le. La firma dell'Accordo
tra Cgil, Cisl, Uil e Confin-
dustria relativo alle linee
guida in materia di con-
trattazione e rappresen-
tanza, va proprio in que-
sta direzione, con l’obiet -
tivo di ridare centralità al-
la contrattazione colletti-
va in termini di efficacia,
assetti e contenuti inno-
vativi, ponendo tra gli ele-
menti fondamentali del-
la stessa anche il welfare
contrattuale, l’accesso
alla formazione e la par-
tecipazione di lavoratrici
e lavoratori. Elementi
che, come sindacaliste e
sindacalisti, stiamo racco-
gliendo anche nella con-
trattazione di secondo li-
vello con buoni risultati e
che dobbiamo senz’al -
tro sforzarci di valorizza-
re di più. A riguardo sarà
interessante conoscere i
numeri attuali di questo
lavoro certosino che stia-
mo portando avanti su
tutto il territorio naziona-
le e che saranno resi noti
il prossimo 17 luglio a Ro-
ma con la presentazione
del quarto rapporto Oc-
sel sulla contrattazione
aziendale. La strada mae-
stra per contrastare la po-
vertà è quella che riparte
dal lavoro.

Liliana Ocmin

Il Ministero dell’Interno ha in questi giorni emanato una
circolare, destinata ai Prefetti e ai Presidenti delle Com-
missioni e Sezioni Territoriali, concernente le modalità di

riconoscimento della protezione internazionale e della tu-
tela umanitaria, con la quale chiede una riduzione dei tem-
pi per l’esame delle istanze relative alla prima - asilo e
protezione sussidiaria - e una verifica più rigorosa sulla
concessione della seconda. Prendendo a riferimento i dati
dell’ultimo quinquennio, effettivamente si evidenzia una
percentuale maggiore di permessi per motivi umanitari
(25%) rispetto a quelli legati al riconoscimento dello sta-
tus di rifugiato (7%) e a quelli riferiti alla protezione sussi-
diaria (15%). Esprimendo un giudizio sul merito, come Ci-
sl, se da un lato riteniamo che l’esigibilità di un diritto
internazionale in tempi più brevi sia auspicabile perché a
tutela della dignità della persona, dall’altro esprimiamo

preoccupazione pensando alla rigidità dei parametri evo-
cata per il rilascio del permesso di soggiorno per motivi
umanitari, con particolare riferimento allo stato di salute,
alla maternità e alla minore età delle/dei migranti. Siamo
nella convinzione che la sicurezza e la solidarietà devono
poter coesistere e i problemi connessi alla prima non pos-
sono ulteriormente compromettere lo stato di bisogno di
chi necessita di assistenza e tutela. Registriamo con favo-
re le parole del Ministro Salvini di queste ore con cui ha
escluso categoricamente dagli effetti del provvedimento
le donne, i minori e le persone in condizioni di salute pre-
caria. Pensiamo che un grande Paese come l’Italia debba
saper gestire fenomeni delicati e complessi come quelli
legati ai processi migratori, con razionalità e con quella
umanità senza la quale siamo tutti più deboli ed insicuri.

E.D.B.
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conquiste delle donne

Nella foto Souad Abderrahim, la prima donna sindaca di Tunisi.

Se ne parla ancora troppo poco eppu-
re è una priorità se si vuole combat-
tere la violenza sulle donne. Parlia-

mo degli uomini che le maltrattano,
per loro la risposta non può esser solo
a posteriori e repressiva. E necessario
intervenire il prima possibile con op-
portune azioni affidate ad esperti. Be-
ne allora l’iniziativa registrata in Pie-
monte: la prima task force per il recu-
pero degli uomini che maltrattano. Si è
riunito per la prima volta il ”Tavolo re-
gionale sugli uomini maltrattanti”
che raduna gli operatori del settore. Lo

scopo è quello di creare una sorta di
rete territoriale, sul modello di quanto
avviene con i centri antiviolenza che as-
sistono le vittime. L’ idea è che lavo-
rando anche al recupero di queste per-
sone si può essere più efficaci nel con-
trasto al fenomeno. ”Quest’anno - di-
chiara l’assessora regionale ai Diritti,
Monica Cerutti - sono in corso progetti
sperimentali che coprono le province
di Torino, Biella, Alessandria, Cuneo,
Verbano Cusio Ossola e Novara. Tutti
prevedono un centro di ascolto e per-
corsi di riabilitazione. La maggior parte

degli uomini viene inviata dai servizi so-
ciali, e una piccola percentuale ci arri-
va spontaneamente”. Ma non solo.
”Nel VerbanioCusioOssola - aggiunge
- si sta sperimentando una nuova stra-
da: l’allontanamento da casa dell’uo -
mo violento anziché della moglie o del-
la compagna. A questo viene assegna-
to un posto letto in una struttura di ac-
coglienza, dove deve seguire un per-
corso di riabilitazione. Se questa speri-
mentazione andrà a buon fine lavore-
remo per farla diventare strutturale”.
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